Deus cordis mei (Ps 72,26) 

Le Ore sante, preghiera di Cristo e della Chiesa

Don Ludovico Maule

Diocesi di Trento

“Benedetto il Signore, Dio dei padri nostri. A Lui onore e gloria, ora e nei secoli. Amen.”
Un ricordo doveroso

Nell’Anno Accademico 1978-79 all’Istituto liturgico di sant’Anselmo, come docente del Corso Bibbia e Liturgia si presentò un professore laico, unico, se non ricordo male, di un corpo docente composto da monaci e sacerdoti. Anche il gruppo degli studenti era composto per lo più di sacerdoti con qualche religioso e religiosa.
Mi impressionò, e più volte l’ho citato parlando ai miei studenti, l’esordire di questo Docente che cominciò il corso affermando: “Fino a quando la Chiesa non si riapproprierà del linguaggio dei Salmi, la Chiesa sarà sempre in decadenza”. Giovane pretino inesperto, presi l’affermazione come una boutade e mi sembrò un’esagerazione.
Il suo modo appassionato e vulcanico di insegnare, il suo rapporto, così unico, nel trattare con colleghi e studenti, fece sì che, avvicinandosi la sessione estiva degli esami, lo avvicinai nel chiostro da s. Anselmo durante l’intervallo, chiedendogli se era disponibile a guidarmi nella tesi di licenza.
Con la cortesia e l’umorismo che lo caratterizzavano, il prof. Federici diede il suo assenso. A questo punto, parlammo del possibile tema e delle motivazioni che mi avevano spinto verso quella scelta. Col fare dello studente zelante chiesi se voleva indicarmi una eventuale bibliografia da accostare durante le vacanze estive per portare avanti il lavoro. La sua risposta mi lasciò di sasso: “Lei è sacerdote?”. Sì, risposi. “Bene, quest’estate preghi bene la Liturgia delle Ore e celebri bene i Divini Misteri. Del resto parleremo ad ottobre”.

Ancora una volta presi la cosa come un’esagerazione. Poi compresi la sapienza che stava nascosta in quegli insegnamenti, e poi quanti e quanti. Ancora non cesso di stupirmi e di rendere grazie.

Opportunità di questo Convegno

In quei giorni così lontani, era l’anno del Signore 1979, in maniera accorata e ora, senza retorica, si può dire profetica, il professor Tommaso Federici (TF) così si esprimeva:

“Il grande dimenticato tema della liturgia della Chiesa quale liberazione plenaria degli uomini merita una esplorazione insieme sistematica ed esauriente, condotta sui testi di tutte le liturgie, dell’Oriente come dell’Occidente, e che non tenga affatto conto di tutte le ideologie moderne, le quali senza eccezione rovinano gli uomini come pervertono la teologia delle Chiese”
.
Partire sempre e rigorosamente dalle “Fonti”, “sentire” la Liturgia come “dono”, viverla come “culmen et fons”
, furono i tratti della sua esistenza e del suo insegnamento. Dono di Grazia e felice opportunità è il nostro convenire, per riprendere insieme le fila di quanto la Bontà munifica del Signore ci ha donato tramite questo suo Servo saggio e sapiente.
Liberati e liberi, adoranti ed operanti nel mondo

“Celebrando nello spazio e nel tempo, come Comunità, il Mistero della vita storica del Signore risorto, noi adoriamo il Padre, ed in lui il Figlio e lo Spirito.
Liberati e liberi, adoranti  ed operanti nel mondo, noi torniamo così al Padre mediante il Figlio e lo Spirito”
.
La grande attenzione alla Celebrazione dei divini Misteri pone uno dei massimi problemi della teologia, della spiritualità, della pastorale e catechesi della Liturgia. Un problema antico, risalente al N.T., lungamente studiato dai Padri e dal medio evo. L’Oriente cristiano, come l’Occidente, giunsero alle medesime conclusioni, che se si enunciano in breve, devono poi essere spiegate più a lungo: tutta l’efficacia della Celebrazione della Chiesa proviene dalla sua unica Fonte, la divina Eucarestia.

Infatti, la dimostrazione è abbastanza facile. Ricordiamoci che la “Liturgia della Chiesa” consiste nell’Anno liturgico, nelle Ore sante, nei Sacramenti. Lo riafferma il Concilio Vaticano II poiché si usava distinguere tra culto e sacramenti. La tripartizione forma un blocco massimamente unitario, che ha strette connessioni funzionali. Ma al centro di esso, invariabilmente, sta la celebrazione del Corpo e della Coppa del Signore. Perciò, secondo l’insegnamento conciliare, si ha questo “complesso liturgico”:

a) I Sacramenti della Chiesa: che sono Liturgia e come tale producono culto e santificazione dei fedeli, se si esaminano ad uno ad uno, e poi globalmente, rivelano facilmente che sono finalizzati esclusivamente alla celebrazione del Mistero eucaristico.

Infatti:

· l’Iniziazione cristiana, ossia Battesimo e Confermazione, ha come complemento e punto di arrivo indispensabile la partecipazione al Convito eucaristico; un “cristiano” battezzato e confermato che non partecipasse mai al Convito della grazia, e qui sono unanimi i Padri orientali ed occidentali, e lo ribadisce severamente s. Tommaso d’Aquino, non avrebbe veramente la Grazia, avrebbe solo un “voto” futuro di Grazia, se finalmente partecipano al Corpo del Signore;

· la Penitenza, e qui non vanno spese troppe parole, è finalizzata direttamente all’Eucarestia;

· l’Ordine sacro, nei suoi gradi che sono l’episcopato il presbiterato e il diaconato, (anche i ministeri istituiti, benché di sola “istituzione” ecclesiastica, lo sono analogamente), hanno lo scopo supremo della Celebrazione eucaristica, sull’unica Mensa della Parola e dei Misteri da cui discendono sia la pastorale, sia il governo, sia la cura delle anime;

· il Matrimonio, questa “Pentecoste nuziale” continua, ossia dono continuo dello Spirito Santo ai due sposi, ha come base l’Iniziazione cristiana, e come centro la Celebrazione eucaristica, dalla quale deriva direttamente la grazia nuziale: Cristo stesso, essendo lo Sposo della Chiesa, Sposo di sacrificio, e gli sposi cristiani riproducendo nel loro rapporto il “Mistero grande” delle Nozze di Cristo con la Chiesa (Ef 5,32);

· l’Unzione degli infermi è ordinata alla recezione devota della santa Eucarestia;

b) Le Ore sante: sono la scansione di quella che la Chiesa stessa definisce e chiama “la preghiera della Chiesa”, preghiera per eccellenza, centrata da una parte sui Salmi, che occorre amare, conoscere ed usare bene, dall’altra in connessione con la santa Eucarestia. Di questo parleremo tra poco.
c) L’Anno liturgico: complesso imponente di testi, di tempi, di Domeniche e Feste e ferie, tende alla continua Celebrazione eucaristica, in specie domenicale; testo precipuo, qui, oltre il Calendario, è il Lezionario della divina Parola, di continuo proclamata dalla Chiesa. Va considerato con attenzione che le Ore ed i Sacramenti si celebrano solo dentro l’Anno liturgico.

Si pone qui il problema generale e specifico della “preghiera”, in specie della Preghiera della Chiesa che sono le Ore sante. Sul primo problema, sappiamo che il fedele, ossia l’“iniziato” al Battesimo, alla Confermazione e all’Eucarestia, è sacerdotalmente abilitato alla preghiera, all’ascolto della Parola, ad offrirsi in sacrificio spirituale. Si tratta del “sacerdozio comune” o “dei fedeli” che proviene dall’Iniziazione cristiana, su cui tanto insiste il N.T., sulla base dell’A.T.

A questo proposito T.F. scrive:

“La scuola dell’amore di Dio o di preghiera ha tra l’altro anche il compito e il dovere di dare una buona dottrina e anche le note pratiche sulle Ore sante, sfatando presso tutti gli ambienti di preghiera, che sono soprattutto le Parrocchie,  il mito che il Breviario sia dei preti e monaci. Si tratterà di aiutare ogni fedele, e tutti i fedeli insieme, a pregare le Ore sante con amore e con fervore, e insieme a trovare in esse materiale eccellente e inesauribile di preghiera liturgica, che può essere utilizzata per la prosecuzione della “lettura divina’”
.

Un segno di speranza
In diverse nostre comunità, in obbedienza al dettato conciliare, i pastori più pensosi del livello spirituale dei loro fedeli, hanno ripreso, e con pazienza vanno diffondendo, la pratica antica di celebrare almeno il Vespro e le Lodi quotidiane
. In genere, al Vespro segue la santa Messa, così come alle Lodi mattutine. La connessione però non è solo di tempo, “prima” le Ore, “dopo” la Messa. Per sé si potrebbe fare viceversa e con eguale efficacia. La questione invece deve essere vista nella funzione reciproca che svolgono le Ore e l’Eucaristia.
a) Le Ore nacquero verso la fine del sec. 3°, e furono sempre meglio organizzate nel sec. 4°, solo come preghiera “cattedrale”, ossia per tutto il popolo cristiano raccoltosi intorno al Vescovo nella Cattedrale, insieme con il clero, il diaconato, i monaci e le monache; e quotidianamente; si veda al proposito la testimonianza del Diario di viaggio, di Eteria
. Non è sorprendente: le Ore nacquero come “la preghiera” quotidiana del popolo di Dio. E per diversi secoli, finché la barbarie distrusse chiese e istituzioni, diradò il clero, introdusse l’analfabetismo. Allora piamente, i monaci ed il clero raccolsero la preziosa eredità, e seguitarono a pregare le Ore nelle lingue antiche, riservando al popolo una serie di pratiche devote. L’Oriente conserva la pratica, almeno al sabato e alla Domenica, delle Ore pregate dal popolo.

b) Le Ore fin dall’inizio erano sentite come la preparazione per eccellenza ai Misteri eucaristici. In specie la preghiera dei Salmi e degli Inni della Chiesa. Però già i Padri insegnavano che la questione era molto più importante, non si tratta di sola preparazione spirituale, che si fa anche con digiuno, penitenza, elemosine, opere di carità.
c) In realtà, i Padri insegnavano che le Ore derivano la loro grazia - grazia immane, quella della preghiera fervente e continua - dalla celebrazione dei Misteri.

Oggi il n. 12 dei Principi e Norme della Liturgia delle Ore (PNLO) riprende questo tratto straordinario, quando afferma:

“La Liturgia delle Ore estende (dilatat) alle diverse ore del giorno le prerogative del Mistero eucaristico ‘centro e culmine di tutta la vita della comunità cristiana’; la lode e il rendimento di grazie, la memoria dei misteri della salvezza, le suppliche e la pregustazione della gloria celeste.

La celebrazione dell’Eucarestia viene anche preparata ottimamente mediante la Liturgia delle Ore, in quanto per suo mezzo vengono suscitate e accresciute le disposizioni necessarie alla fruttuosa celebrazione dell’Eucarestia, quali sono la fede, la speranza, la carità, la devozione e il desiderio dell’abnegazione di sé”.

Il nostro commento, qui, non può altro che spiegare quanto è chiaro di per sé: la Grazia divina dello Spirito Santo che si riceve dalla Comunione eucaristica, è come un tesoro che deve essere “goduto”. Esso, insomma, deve essere vissuto.

Il primo mezzo è la permanente tensione orante: dal Centro, i Misteri eucaristici, verso la periferia: la vita quotidiana, per riportarsi poi al Centro, e così di seguito.

L’obiezione, che: “anche senza le Ore, senza i Salmi” si ha la Grazia, non ha molta validità. La risposta deve essere circa questa: certamente il Signore mediante il Figlio suo dona lo Spirito a chi vuole, come vuole e quando vuole; Egli si fa i “suoi” santi, che servono ai suoi Disegni. Ma Egli stesso ci chiama alla vita “normale”, quotidiana: “Dona a noi oggi il Pane quotidiano”, ossia la Parola, il pane del corpo, il Corpo di Cristo. In questo Egli fa del suo popolo l’“Assemblea permanente” e celebrante, in ogni momento della giornata: “qualunque cosa facciate, a lode del Padre la fate” afferma s. Paolo. 
Le Ore sono “riti”; dunque hanno “strutture”, svolgimenti e significati. In specie, però i Salmi, che, come si diceva, assieme con  il “Padre nostro” sono la preghiera ispirata dallo Spirito Santo. Di qui la nostra cura nel delineare i momenti e i significati delle Ore, quale massima Liturgia di lode al Signore.

Con questo, si ha un effettivo ritorno alla preghiera della Tradizione. Non che l’uomo d’oggi non possa esprimere se stesso anche con altre forme. Ma la preghiera delle Ore possiede anche un valore ecumenico: si riconnette a quella delle altre Chiesa cristiane, in specie quelle Orientali, che hanno conservato l’antico uso cristiano, nella regola non impositiva, ma propositiva di ritrovarsi tutti insieme a gustare “le delizie del Signore”, i Salmi.

Così, la Domenica i Misteri eucaristici sono la fonte della Grazia divina per la settimana, ed insieme sigillo della preghiera della settimana che precedeva. E’ il ritmo vitale del “respiro” della Chiesa.

Nella Parte IV del Capitolo I di Principi e Norme per la Liturgia delle Ore (PNLO), sapientemente sono elencati i diversi “ministri” della preghiera oraria. Tra tutti, al numero 27, sono indicati i laici, infatti:

“Anche i laici riuniti in convegno, sono invitati ad assolvere la missione della Chiesa, celebrando qualche parte della Liturgia delle Ore, qualunque sia il motivo per cui si radunano o quello della preghiera o dell'apostolato o altro. È necessario, infatti, che imparino ad adorare Dio Padre in spirito e verità anzitutto nell'azione liturgica, e si ricordino che mediante il culto pubblico e la preghiera raggiungono tutti gli uomini e possono contribuire non poco alla salvezza di tutto il mondo.

È cosa lodevole, infine, che la famiglia, santuario domestico della Chiesa, oltre alle comuni preghiere celebri anche, secondo l'opportunità, qualche parte della Liturgia delle Ore, inserendosi così più intimamente nella Chiesa”
.

Ora la giornata dell’uomo e del credente, è “segnata” dalla duplice scadenza del sole che tramonta, segno della vita nostra che volge al termine, ed è assorbita dalla Gioia della Resurrezione (ecco i Vespri); e del sole che sorge, segno della vita nostra che è tratta e va verso il suo vero inizio: la Luce e la Gioia della Resurrezione.

Ed ecco l’Eucaristia, dunque, che “estende”, in latino, dilatat, la Grazia in ogni angolo della vita orante dei fedeli
.

Questo è il richiamo alto e netto della Chiesa, a cui non si debbono opporre scuse spesso senza fondamento. Occorre avere il coraggio da parte del clero di tornare alla pratica “antica” e dunque sempre valida, e da parte del popolo di accettarla con gioia e gratitudine.

Il livello spirituale, ma anche la maturazione intellettuale e culturale del nostro popolo, è destinato a crescere, se si obbedisce a quel “passaggio” dello Spirito Santo nella “sua” Chiesa” che fu il Concilio Vaticano II; si veda al proposito SC 43
.

Circa 50 anni dopo, la prospettiva è aperta, e molto ancora è da fare. Ma la Grazia dello Spirito ci spinge a farlo. Occorre dunque prepararsi bene a pregare le Ore, ed a ricevere la Grazia dell’Eucarestia nel modo ideale, supremo, della fede, come vuole la Chiesa Madre nostra.

Sia permessa qui una piccola digressione, sorridente, ma insieme seria, certo è nota ai più dei presenti: l’allergia che il Prof. aveva nei confronti delle “preghiere a tema”, delle “veglie” e degli “incontri”, in cui la stessa Parola divina era “stiracchiata” per farle dire quello che preme agli “organizzatori”. Le parole che fiorivano sulle sue labbra erano a richiamare il “gratuito divino” e “lo scopo della preghiera che è di non avere scopo”, perché finalizzata, come deve essere, al “Tu divino”! Cioè all’amore gratuito di Dio.

Penso farebbe piacere al Prof. quanto ho letto nello scritto di un certosino:
“In realtà la preghiera non “serve a niente”, nel senso che non mira ad un risultato, non persegue un fine. La preghiera, come legame personale a Dio, non si valuta da un risultato visibile e misurabile.

Tuttavia, pur essendo inutile secondo i comuni criteri dell’efficienza, la preghiera è della più grande utilità perché, grazie ad essa e solo ad essa, l’uomo si realizzi, scoprendo la sua vera identità”
.
I “cardini” della preghiera cristiana
“Chi può enunciare le eroiche imprese del Signore, far sentire tutta la lode di Lui?”, è la domanda, in tensione, del Salmista (Ps 106(105), 2), che risponde implicitamente, nettamente: Nessuno! Numerosi testi biblici ripetono il medesimo fatto, ed i Padri della Chiesa, e dunque i testi liturgici, ma in specie in Oriente, sono consapevoli che l’uomo come tale, nella sua struttura, ma anche per la sua vita spirituale così limitata nella santità, non può, né sa accostarsi degnamente al suo Signore. Esiste un abisso incolmabile tra il Signore trascendente e l’uomo. Voler superare tale abisso con le sole sue forze, oltre che impresa disperata, è per l’uomo questo: “hybris, violenza, egoismo cieco, bestemmia contro Dio è professare che si può conoscere. Dove sta la radice di ogni male? Qui! Affermare: ‘Io conosco Dio!’”
(GIOVANNI CRISOSTOMO, in PG 95, 1081)
.
La Costituzione Apostolica, Laudis Canticum, emanata il primo novembre 1970 dal papa Paolo VI per la promulgazione dell’Ufficio divino, rinnovato a norma del Concilio Ecumenico Vaticano II, si apre con queste parole:
“Il canto di lode, che risuona eternamente nelle sedi celesti, e che Gesù Cristo introdusse in questa terra d’esilio, la Chiesa lo ha conservato con costanza e fedeltà nel corso di tanti secoli e lo ha arricchito di una mirabile varietà di forme”
.

Come già affermato, la Liturgia delle Ore sante, non è dunque velleità personale, ma forma con il “Padre nostro” e l’Anafora eucaristica “la Preghiera della Chiesa”. Essa si è sviluppata come “organismo vivente” nel corso dei secoli, e opportunamente nel nostro tempo, è stata rinnovata secondo il programma voluto dal Vaticano II.

La Costituzione conciliare Sacrosantum Concilium dedica l’intero capitolo 4, nn.83-101, all’Ufficio divino. Questo è presentato come “opera di Cristo che associa al suo esercizio sacerdotale l’intera comunità dei redenti”, la Chiesa santa.

Essa, unita a Lui nella lode al Padre, opera incessantemente intercedendo per la salvezza del mondo, non solo mediante la divina Eucaristia, ma anche nell’“Ufficio divino” (SC 83). Compito primario dell’Ufficio divino è infatti permeare di santità il corso del giorno e della notte; dunque la storia intera. Esso è la voce della Sposa che si rivolge allo sposo, anzi preghiera di Cristo che in unione alla Chiesa suo Corpo si innalza alla lode del Padre (SC 84). Il criterio fondamentale della riforma della Liturgia delle Ore è quello della “verità”, nel collocare e celebrare le singole Ore nel giusto momento lungo il corso del giorno e della notte (SC 94).

Sono così delineati quatto principi teologici che fondano la Liturgia delle Ore e che saranno espressi in forma compiuta in PNLO nel 1970.

La Liturgia delle Ore è:
· Preghiera di Cristo continuata dalla Chiesa.

· Memoriale dell’opera della salvezza.

· “Santificazione” del tempo.

· Manifestazione della continua attività dello Spirito.

La Liturgia delle Ore è dunque “la preghiera della Chiesa” in obbedienza al comando di Gesù e in continuità di quanto Lui operò nella sua vita terrena ed ora compie in eterno alla Destra del Padre
.
La Chiesa, Corpo suo, è chiamata ad accogliere l’azione dello Spirito, il Medesimo che operò in Cristo Signore, suo “Capo”, ed a lasciarsi guidare da Esso: “Non vi può essere infatti nessuna preghiera cristiana senza l’azione dello Spirito Santo, che unificando tutta la Chiesa, per mezzo del Figlio la conduce al Padre” (PNLO 8).
A questo proposito si presta in modo mirabile una citazione da s. Agostino:“Chiunque prega con parole che non hanno alcun rapporto con questa preghiera evangelica, forse non fa una preghiera malfatta, ma certo troppo umana e terrestre. Del resto stenterei a capacitarmi che una tale preghiera si possa dire ben fatta per i cristiani. E la ragione è che essendo essi rinati dallo Spirito, devono pregare solo in modo spirituale”
.

Nel corso della giornata, due delle Ore sante sono ritenute il “cardine” stesso della preghiera: “Le Lodi come preghiera del mattino, e i Vespri come preghiera della sera, che secondo la venerabile tradizione di tutta la Chiesa, sono il duplice cardine dell’Ufficio quotidiano, devono essere ritenute le Ore principali e come tali celebrate” (PNLO 37).

Nella celebrazione liturgica delle Ore la Chiesa gode della Presenza del suo Signore (PNLO 13; cfr. SC 7). Ed inoltre, la Grazia del Mistero eucaristico “centro e culmine” di tutta la vita della Comunità cristiana, si estende alle diverse ore del giorno ed a tutta la settimana, avente al centro la Domenica “festa primordiale” (SC 106), Giorno del Risorto e Giorno della Chiesa sua radunata nel suo Nome dallo Spirito Santo.

“Nella Liturgia delle Ore la Chiesa prega in gran parte con quei bellissimi canti, che i sacri autori, sotto l’ispirazione dello Spirito Santo, hanno composto nell’A.T.” (PNLO 100). I Salmi sono perciò il cuore stesso della Liturgia delle Ore. Dunque chi vuole salmodiare con spirito di intelligenza, deve percorrere i Salmi versetto per versetto (PNLO 104); aprire il cuore a quei sentimenti che i Salmi ispirano secondo il loro genere letterario, prestando attenzione all’importanza del testo per la vita umana (PNLO 106-107). L’orante, inoltre, deve essere consapevole che nella Liturgia delle Ore recita i Salmi non tanto a nome proprio, ma a nome di tutto il Corpo di Cristo, anzi nella persona stessa di Cristo (PNLO 108-109).

Il grande vescovo Ambrogio di Milano scrive: “Il Salmo è benedizione per i fedeli, lode a Dio, inno del popolo, plauso di tutti, parola universale, voce della Chiesa, professione e canto di fede, espressione di autentica devozione, gioia di libertà, grido di giubilo, suono di letizia. Mitiga l’ira, libera dalle sollecitudini, solleva dalla mestizia. E’ protezione nella notte, istruzione nel giorno, scudo nel timore, festa nella santità, immagine di tranquillità, pegno di pace e di concordia che, a modo di cetra, da voci molteplici e differenti, ricava un’unica melodia. Il Salmo canta il sorgere del giorno, il Salmo ne fa risuonare il tramonto. Nel Salmo il gusto gareggia con l’istruzione: nello stesso tempo si canta per diletto e si apprende per ammaestramento. Che cos’è che non trovi quando leggi i Salmi? In essi leggo: ‘Canto d’amore’ (Sal 44,1) e mi sento infiammare dal desiderio di un santo amore. In essi passo in rassegna le grazie della rivelazione, le testimonianze della risurrezione, i doni della promessa. In essi imparo ad evitare il peccato e a non vergognarmi della penitenza per i peccati. Che cosa dunque è il Salmo se non lo strumento musicale delle virtù, suonando il quale con il plettro dello Spirito Santo, il venerando profeta (Davide) fa echeggiare in terra la dolcezza del suono celeste?”
.
Noi tutti conosciamo l’amore appassionato del prof. Tommaso Federici per la divina Parola e segnatamente per i Salmi che, nella sua vita di credente e di docente, ha di continuo e instancabilmente pregato, amato, studiato, approfondito e insegnato.
Possiamo, per un momento, cedere a Lui la parola: “… il recupero dei Salmi è drammatico, oggi. I canti dei Salmi e degli Inni liturgici vanno rivalutati per il loro valore, i primi come Testo ispirato dallo Spirito Santo, i secondi come espressione autentica, ortodossa, della fede orante della Chiesa. Salmi e Inni dovrebbero espellere del tutto dalle nostre chiese i testi “moderni”, specialmente quelli abusivi, ad esempio dei “movimenti”, sia quelli che deformano i testi della Liturgia, sia quelli di invenzione impoetica che aduggiano le nostre celebrazioni, che sono già decrepiti dopo una stagione, sono di dottrina stentata e di contenuto insipido. La Chiesa vuole che tutti i suoi fedeli accedano alle Ore sante del Vespro e delle Lodi, e quindi con tutta specificità anche ai Salmi, anzitutto ai Salmi, e quindi agli inni e ad altri canti liturgici.
I Salmi sono la preghiera e la poesia che lo Spirito Santo stesso dona alle sue creature, volendo che, facendoli propri, queste in un certo senso nell’atto stesso di pregarli diventino poeti oranti”
.
Come già accennato sopra, è sicuro e consolante segno dell’azione dello Spirito, nel tempo attuale, vedere il ritorno di numerose comunità e di singoli fedeli alla preghiera delle Ore: Comunità di vita consacrata -per sé non tenute al coro- che scandiscono la loro operosa giornata con l’Ufficio divino; Comunità parrocchiali che riscoprono nelle Lodi e nel Vespro il “cardine” del loro pregare ed agire.

Gruppi che si impegnano nel servizio del Regno e rendono “vero” il loro servizio adempiendo all’ufficio sacerdotale del Signore Gesù. Da ultimo, singoli fedeli che esercitano il loro sacerdozio battesimale nutrendo della Parola la loro vita e facendo propria la preghiera della Chiesa, fondendo così la loro voce con quella di Cristo e con quella di tutti i fratelli di ogni tempo e di ogni regione, per la lode piena al Padre nello Spirito.

Il Vespro

“I Vespri si celebrano quando si fa sera e il giorno ormai declina, ‘per rendere grazie di ciò che nel medesimo giorno ci è stato donato o con rettitudine abbiamo compiuto’. Con l’orazione che innalziamo, ‘come incenso davanti al Signore’, e nella quale ‘l’elevarsi delle nostre mani’ diventa ‘sacrificio della sera’ (cfr. Sal 140,2) ricordiamo anche la nostra Redenzione” (PNLO 39).

Il giorno che si chiude, dono della benevolenza divina, è simbolo della nostra giornata terrena, la nostra vita che volge verso la sua naturale conclusione, secondo il volere divino. Il cristiano illuminato dalla fede, sa che “domani” potrebbe non essere più in vita su questa terra. La preghiera vespertina, sia in Oriente che in Occidente si colora dunque di una tensione escatologica. Essa è celebrazione delle opere divine, che trovano risposta e cooperazione nella gioiosa celebrazione della Chiesa che accoglie la Parola nelle Letture bibliche, la celebra e canta nei Salmi, e nelle preghiere che dalla medesima Parola deriva.

Alcune tematiche sono ricorrenti nella preghiera del Vespro. Anzitutto la luce; Luce divina mentre muore il chiarore del sole; la Luce increata eterna, che è Vita senza tramonto (Gv 1, 9-10); la Gloria divina che si mostra nel simbolo della Luce (Gv 8, 12); il Giorno eterno del Signore che mai viene meno, mentre il giorno terreno si conclude, Giorno divino che è apertura alla speranza nostra; il Giorno della sua Venuta (Mt 24, 42). Giorno delle “nozze” da attendere vigilanti con le lampade accese (Mt 25, 1-13).

I temi specifici del Vespro, specie nelle Domeniche, ma anche in ogni giorno, e le risposte della Chiesa orante sono:

· la Resurrezione del Signore, il Crocifisso; la sua Croce santa e gloriosa e vivificante; la Venuta del Signore la sera nel Cenacolo per donare il suo Spirito e la sua Pace;

· la Redenzione compiuta, il recupero della Grazia della “immagine e somiglianza di Dio” (Gen 1, 27), il dialogo tra cielo e terra tramite la preghiera;

· il Padre che attende i suoi figli, nella sua Casa, per il Convito;

· il cosmo invaso dalla Grazia divina in forza della preghiera della Chiesa.

La preghiera vespertina è dunque supplica tesa ad ottenere il perdono dei peccati commessi durante il “giorno”, che è “segno” della nostra vita terrena che rapidamente corre; è dunque epiclesi per ottenere lo Spirito della Santità divina, infine è anche anamnesi della storia della salvezza: dalla Resurrezione del Signore, alla creazione antica, fino alla gloriosa Venuta finale del Signore Salvatore nostro che tutto “consegnerà” nelle mani del Padre: “Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza” (1 Cor 15,24).

O Luce Gioiosa
Per orientare la nostra speranza alla Luce che non conosce tramonto, noi preghiamo e chiediamo che di nuovo venga su di noi la Luce, e invochiamo la Venuta di Cristo che ci porterà la Grazia della Luce eterna.
Finalmente in quest’Ora, in armonia con le Chiese orientali, cantiamo:
O Luce gioiosa della santa Gloria

dell’Eterno Padre Celeste,

Gesù Cristo;

giunti al tramonto del sole,

vedendo il lume della sera,

celebriamo il Padre

e il Figlio e lo Spirito Santo Dio.

In conclusione a quanto detto fin qui, ricordiamo che nelle Domeniche e nelle Solennità, la celebrazione dei II Vespri segna la conclusione liturgica del “giorno”, raggiungendo così l’unità simbolica di pienezza celebrativa, dono di Grazia e simbolo di tutta la nostra esistenza redenta.

Le Lodi

“Le Lodi, come preghiera del mattino, e i Vespri, come preghiera della sera, che secondo la venerabile tradizione di tutta la Chiesa, sono il duplice cardine dell’Ufficio quotidiano, devono essere ritenute le Ore principali e come tali celebrate”.

Proseguiamo la nostra riflessione a partire da questo testo (PNLO 37), che già è stato citato, appena sopra, parlando della preghiera vespertina.

Nel n. 38 di PNLO si precisa come la destinazione e l’ordinamento delle Lodi sia quello di santificare il tempo mattutino; a questo proposito infatti è riportata una citazione del vescovo s. Basilio Magno: “Il Mattutino è fatto per consacrare a Dio i primi moti della nostra mente e del nostro spirito in modo da non intraprendere nulla prima di esserci rinfrancati col pensiero di Dio, come sta scritto: ‘Feci memoria di Dio e ne ebbi gioia’ (Sal 76,4); né il corpo si applichi al lavoro prima di aver fatto ciò che è stato detto: ‘Ti prego, Signore. Al mattino ascolta la mia voce; fin dal mattino Ti invoco e sto in attesa’(Sal 5,4-5)”.

Quest’Ora del giorno liturgico, mentre nasce la nuova luce, ricorda la Resurrezione del Signore (Gv 20,1; 1,9). A questo proposito è riportata una raccomandazione di s. Cipriano: “Bisogna pregare al mattino, per celebrare con la preghiera mattutina la Resurrezione del Signore”.

Il significato delle Lodi

Mentre nel Vespro è prevalente l’aspetto del giorno che si conclude o che, nelle Domeniche e Feste, con i primi Vespri, si inizia nell’azione di grazie, nelle Lodi prevale l’aspetto della dossologia laudativa.

Le Lodi, simmetriche al Vespro, formano quasi una “inclusione” del giorno unendo nella preghiera i due estremi. La luce del sole che torna al mattino è sempre, per i fedeli, rinvio al Giorno del Signore Risorto, in modo che il giorno presente, dono della Grazia divina, sia impulso al Giorno senza tramonto. E’ questo il senso escatologico delle Lodi. Inoltre la Parola divina celebrata e cantata nei Salmi, accolta e vissuta nell’ascolto, le Letture bibliche, “oggi qui per noi” è “accettazione” del Signore e della Grazia sua. Alcuni grandi temi delle Lodi, comuni alla preghiera del Vespro, sono: la Luce divina, l’incontro, la Famiglia di Dio.

Le caratteristiche specifiche della preghiera delle Lodi sono:

· supplica epicletica: “per vivere questo giorno senza peccato”, poiché il “giorno” è segno di tutta la vita; e supplica dunque allo Spirito della divina Santità;

· la Resurrezione: al mattino, il Signore Risorto si manifesta, visita le donne e poi i discepoli; e da Lui a noi il Dono dello Spirito;

· la Presenza “parusiaca”: dalla Resurrezione a noi lungo tutto il nostro “giorno” o vita, mediante lo Spirito;

· la Luce-Vita: e la gloria della Resurrezione, il Fuoco della Pentecoste, realtà unitarie che vengono dal Padre, contemplazione del Mistero della Resurrezione-Pentecoste, al fine di viverne lungo tutto il giorno;

· la gioia: dell’esistenza umana, cristiana, redenta, sulla via della divinizzazione;

· l’avvio alla trasfigurazione: delle realtà umane e terrene, attraverso il Mistero della Croce e della Resurrezione;

· la continua tensione “dal mattino”: l’invocazione epicletica al Padre affinché ci conceda di vivere la Presenza del Figlio con lo Spirito;

· dunque continua tensione verso la celebrazione dei divini Misteri del Convito della gioia;

· la convocazione rinnovata dal Padre: i suoi figli, la sua famiglia, intorno al Figlio, Capo della Casa di Dio (Eb 3,6), con lo Spirito, tensione verso la Gloria finale;

· la dossologia laudante alla divina Presenza indefettibile;

· lode speciale al Signore: Persona, titoli, opere; in quanto è Lui, preghiera disinteressata, risposta alla divina Gratuità;

· tensione specifica a salire alla Comunione divina operata dallo Spirito Santo, e i divini Misteri del Convito ne sono il sigillo, la garanzia, e la caparra che non torna più indietro;

· la Gioia divina, con speciale visione del cosmo magnifico, delle opere del cosmo, delle opere degli uomini, “opera delle Mani” divine.

Con il Vespro, le Lodi sono dunque “la preghiera della Chiesa”, preghiera normale.

Le Lodi mattutine cominciano con il Versetto di introduzione: “O Dio, vieni a salvarmi...”, con la Dossologia e l’Alleluia, a meno che le Lodi siano aperte dal Salmo invitatorio. Segue l’Inno adatto, il cui compito è conferire il carattere proprio ad ogni Ora e, soprattutto nella celebrazione con il popolo, offrire un inizio festoso. Dopo l’Inno, la Salmodia. Per le Lodi, questa si compone di un Salmo mattutino, di un Cantico desunto dall’A.T. e di un altro Salmo laudativo.

Terminata la Salmodia, si ha la Lettura breve; può essere lunga, se è presente il popolo, ed è scelta secondo il giorno o la celebrazione e si deve ascoltare “come vera proclamazione della Parola di Dio”. Specialmente nella celebrazione con il popolo è raccomandata anche una breve omelia.

In risposta alla Parola di Dio è proposto un Canto responsoriale, o Responsorio breve; quindi, solennemente, si esegue il Cantico evangelico con la sua Antifona, per esprimere la lode e il rendimento di grazie per la Redenzione, secondo la tradizione secolare della Chiesa.

Concluso il Cantico, per consacrare al Signore il giorno e il lavoro, sono proposte le Invocazioni, alle quali segue il “Padre nostro” e l’Orazione conclusiva. Se presiede un sacerdote o un diacono, le Lodi si concludono con il saluto, la benedizione e il congedo, affinché il popolo dei redenti intraprenda il nuovo giorno con le sue opere nella continua lode di Dio e nel generoso servizio dei fratelli.

Conclusione

In tutta la Scrittura e nella vita della Chiesa credente, appare come realtà necessaria e sempre urgente, che “occorre pregare sempre”, “precetto” che risuona ben otto volte nel N.T. 
. Risalta sopra ogni altra realtà che Cristo Signore è “l’Orante” per eccellenza. Per conseguenza, anche la Chiesa, la Sposa del Signore, la Madre nostra, con immensa dignità ed efficacia, riveste la figura dell’“Orante”, la medesima figura della Madre di Dio, Maria.

Ora, il “materiale” principale della preghiera della Chiesa, dunque di tutti i fedeli è, come abbiamo a lungo e pazientemente sottolineato, il seguente: la preghiera ispirata: i Salmi ed il “Padre nostro”, cui si unisce la preghiera composta dalla Chiesa, che in pratica è però un mosaico di testi biblici: la grande Prece eucaristica, in Oriente detta Anafora eucaristica. Questa dovrebbe essere l’anima di tutta la preghiera della Chiesa.

Chi ha avuto la pazienza di seguire tutto, avrà notato molti fatti. Questi vanno ancora richiamati, al fine della migliore attuazione della preghiera della Chiesa.

Bisognerebbe ora proseguire il discorso, passando all’esame tutto il complesso dei Sacramenti della Chiesa, dall’Iniziazione cristiana all’Unzione degli infermi, concludendo sui grandi “sacramentali” della Chiesa. Si otterrebbe allora il discorso completo. Ma anche quello che abbiamo percorso è sufficiente per stabilire alcune realtà evidenti.

La più evidente è questa: la Preghiera di per sé è unicamente di Cristo con lo Spirito al Padre. Ma per somma degnazione, segno di sommo amore, Cristo Signore vuole associare al suo culto divino anche la Chiesa, suo Corpo, e dunque tutti i suoi fedeli. E lo fa per gradi progressivi, dal Battesimo-Confermazione all’Ordine sacro. Non solo, ma pone sulla bocca della sua Chiesa anche le parole idonee, che vengono dal suo Spirito Onnipotente, in specie i Salmi e il “Padre nostro”, e lascia poi che la Chiesa formuli quel cuore pulsante della preghiera, vero centro di smistamento di tutti gli aspetti dell’orazione santa, che è la Prece eucaristica, in Oriente come in Occidente.

L’atto ingressivo con cui siamo ammessi a pregare con il Signore, è l’Iniziazione battesimale e crismale, che dona ai fedeli il sacerdozio “comune” orante, il cui culmine è l’offerta sacrificale.

Perciò, e su questo occorre insistere molto: la Domenica, giorno magnifico “del Signore Risorto”, che ci fa compiere il “memoriale” dell’intero Mistero di morte e resurrezione e ascensione e Dono dello Spirito e Ritorno glorioso del Signore.

Qui la Chiesa, e ogni fedele, compiono la loro offerta sacrificale, che è la comunione all’unica Offerta del Figlio mediante lo Spirito al Padre.

Si vede meglio, allora, come pregare sia:

a) idoneità conferitaci dallo Spirito Santo, che ci assimila a Cristo Orante però come Chiesa Sposa orante;

b) Grazia dello Spirito, la più grande, quella che apre ad ogni altro dono.

Infatti,
 mentre il Padre Buono assiste e provvede ad ogni uomo -presso di Lui non esiste preferenza di persona, buoni e cattivi-, tuttavia vuole che ciascun uomo si rivolga a Lui per chiedere quello di cui ha bisogno. Ossia, in altri termini: chi prega, in certo senso indica a se stesso che è sempre e comunque bisognoso, e che solo il Padre può donare quanto gli necessita. E questo solo per la mediazione del Figlio con lo Spirito Santo.

Il massimo atto con cui i fedeli riconoscono i loro bisogni, e chiedono al Padre che li adempia, è la Messa. Qui si riconosce e si celebra che per le necessità vere ed ultime degli uomini peccatori, incapaci dunque di salvezza, lo stesso Figlio di Dio ha dovuto sacrificare se stesso nello Spirito Santo. E il Padre, resuscitandolo con lo Spirito, ha accolto insieme il sacrificio del Figlio e le necessità tremende degli uomini.

Celebrare Cristo Signore è dunque affidarsi con fiducia totale alla Bontà del Padre, il quale ci esaudisce non in quello che noi riteniamo ci sia necessario, bensì in quello che ai fini intesi da Lui, la vita eterna, ci è veramente necessario.

Ancora una volta risalta qui l’importanza della preghiera continua. Poiché le nostre necessità sono continue, anzi crescenti. Come è crescente la Grazia che ci investe se la chiediamo. L’importanza della Liturgia delle Ore, continuare ed applicare la Grazia eucaristica della giornata, come proclama la Chiesa (PNLO 12), risalta proprio qui in modo singolare.

Scopo di questa riflessione è semplicemente portare un contributo di chiarezza, ma anche di fiducia, a quanti sono interessati. In specie i gruppi di fedeli raccolti intorno a Parrocchie ed associazioni, senza trascurare le persone singole. Per tutti va richiamata la Grazia battesimale, che è anche abilitazione alla preghiera umile, insistente ed efficace.

Con la preghiera liturgica tutti i fedeli, anche tra essi distanti ritrovano la comunione con altri fratelli lontani fisicamente, ma anche lontani spiritualmente, poiché siamo tenuti a pregare per i vicini ed i lontani. Il Padre è Padre Buono per tutti, ma vuole che lo sappiamo e ne teniamo conto quando preghiamo.

La preghiera, infine, deve fondarsi anche su basi certe. Qui la Parola quotidianamente rivisitata ed amata, ha la funzione di supporto indispensabile. Si pensi che san Paolo leggeva “le Scritture”, che allora erano solo l’A.T., quotidianamente, e partecipava ogni giorno alla preghiera dei Salmi. Così praticavano i Padri della Chiesa e i grandi santi.

S. Agostino e s. Francesco, ad esempio, sono morti recitando i Salmi. Tutti i grandi spirituali invariabilmente non fecero che illuminare i fratelli sulla Parola divina. Il Magistero della Chiesa spiega sostanzialmente la Scrittura. La Liturgia della Chiesa proclama la Scrittura. I fedeli debbono farsene partecipi. La loro esistenza è illuminata dalla Parola divina. Ogni momento, triste o gioioso, è spiegato dalla Parola ispirata dello Spirito Santo.

Dalla meditazione quotidiana della Parola divina, si passa a celebrare i Misteri divini. Se si persevera, si sperimenterà quel “crescendo” della Grazia, la quale vuole rendere degna ed autentica la vita di ogni fedele.

Questa è la migliore preparazione ed attuazione della Liturgia della Chiesa. Dobbiamo sempre tenerne conto, per crescere insieme sulle vie che portano alla Patria comune.

La parola che porta a concludere questo piccolo e modesto tentativo di grata memoria di un Maestro carissimo, non può che ricondurre al versetto di un Salmo, citazione che Egli amava tra tutte, e che più volte, mi aveva detto, desiderava porre come titolo di una sua opera: “Deus cordis mei. Dio del mio cuore” (Sal 72,26).
Qui la sintesi più adatta della sua vita spesa per “la lode di Dio” e per l’appassionata opera in vista della “santificazione dei fratelli” (SC ).

“Ricordati di me, o ineffabile Germe

di una Radice senza inizio,

(e tu) Soffio Mirabile di Entrambi,
eguale al Generato ed al Principio,

Forma Trisolare per me:

quando giudicherai me scellerato

salva dal fuoco me, servo tuo,

e trai me, o Salvatore,

fuori da ogni atroce tempesta,

e subito sciogli il laccio

della folla dei miei mali rovinosi.

Nel tuo Libro me,

che sfuggo questo trascorrere,

iscrivi incolume e salvo.

Concedi a me che io

salmodii e celebri la Potenza di te

per gli infiniti tempi.
L’io ineffabile divino e l’io limitato creazionale umano entrano in rapporto, e l’io umano coniuga le possibilità del suo incontro divinizzante con la Triade monadica delle divine inseparabili Ipostasi. La liberazione non tarda, perché è dono”
.

“Deficit caro mea et cor meum; Deus cordis mei, et pars mea Deus in aeternum” (Ps 72, 26).
� Tommaso Federici, La Liturgia dono divino della libertà, Ho Theologos, Palermo 1979, p. 89.


� “Attamen Liturgia est culmen ad quod actio Ecclesiae tendit et simul fons unde omnis eius virtus emanat” (SC10).


� Tommaso Federici, La Liturgia dono divino della libertà, Ho Theologos, Palermo 1979. p. 25.


� Tommaso Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. La scuola di preghiera cuore della Chiesa locale, 2, EDB, Bologna 2005, p.347.


� “I pastori d’anime procurino che le Ore principali, specialmente i Vespri, siano celebrate in chiesa con partecipazione comune, nelle Domeniche e nelle Feste più solenni. Si raccomanda che pure i laici recitino l’Ufficio divino o con i sacerdoti, o riuniti tra loro, o anche da soli” (SC 100).


� “Questa consuetudine è osservata così ogni giorno per tutto l’anno, eccetto che nei giorni di festa, per i quali pure annoteremo più avanti quello che si fa.


Ma la cosa particolare, fra tutte, è che si fa in modo che i Salmi e le Antifone siano sempre appropriati, sia quelli che si dicono alla notte, sia quelli che si dicono, invece, al mattino, come pure durante il giorno a sesta o a nona o al lucernale; sono sempre adatti e scelti con una logica, in modo da avere attinenza con la circostanza” (Eteria, Diario di viaggio, Edizioni Paoline 1979, pp. 108-109.


� PNLO 27


� PNLO 12


� “Lo zelo per la promozione e il rinnovamento della liturgia è giustamente considerato come un segno dei provvidenziali disegni di Dio sul nostro tempo, come un passaggio dello Spirito Santo nella sua Chiesa; esso imprime una nota caratteristica alla vita della Chiesa stessa, anzi a tutto il modo di sentire e di agire religioso del nostro tempo” (SC 43).


� D. Jacques Dupont, in San Bruno e i Certosini, Ed. La Certosa Serra San Bruno 2001, p.142.


� Tommaso Federici, La teologia biblica della preghiera, Bibbia e Liturgia 5, Pontificio Istituto Liturgico, Roma 1978.


�  Laudis Canticum 1.


� “Qualcuno forse mi dirà: Era giusto che il peccato di Adamo passasse nei posteri, perché discendevano da lui per generazione. Ma siamo stati forse generati da Cristo perché da lui discenda a noi la salvezza? Effettivamente le cose stanno così e lo si capirà subito. Negli ultimi tempi Cristo prese da Maria l’anima e la carne. Questa è la carne che egli venne a salvare, che non abbandonò negli inferi e che unì al suo spirito e fece sua. Queste sono le nozze del Signore, contratte con una sola carne, perché Cristo e la Chiesa, secondo quel grande mistero, fossero due in una sola carne.


Da queste nozze nasce il popolo cristiano, mentre dall’alto discende lo Spirito del Signore. Il germe celeste viene infuso e unito alla sostanza della nostra anima; cominciamo quindi a svilupparci nel seno materno, quindi, venendo alla luce, entriamo nella vita che ci viene data dal Cristo. Per questo l’Apostolo dice: «Il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita» (1 Cor 15, 45). In questo modo Cristo genera nella Chiesa per mezzo dei suoi sacerdoti, come si esprime lo stesso Apostolo: «Io vi ho generato in Cristo» (1 Cor 4, 15)”. S. Paciano vescovo, Discorso sul Battesimo, Nn. 5-6; PL 13, 1092-1093.


� S. AGOSTINO, Lettera a Proba, Lett. 130,11,21-12,22; CSEL 44,63-64.


� S. Ambrogio, Commento sul Salmo 1, PL 14, 968-970, 9-12, cit. in T. VERDON, Un leone nello studio. San Girolamo visto da Antonello da Messina, in Osservatore Romano, 3-9 2010, p.4.


� T.Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. La scuola di preghiera cuore della Chiesa locale, 2, EBD, Bologna 2005.


� Lc 18,1: pregare senza stancarsi;


Rom 12,12: perseveranti nella preghiera;


Ef 6,18: pregate incessantemente;


Col 4,2: perseverate nella preghiera;


Tess 5,17: pregate incessantemente;


1 Tim 5,5: consacrarsi alla preghiera giorno e notte;


Pt 4,7: dedicarsi alla preghiera continuamente;


Eb 13,15: offrire sempre a Dio un sacrificio di lode.





� Tommaso Federici, La Liturgia dono divino della libertà, Ho Theologos, Palermo 1979.
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